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CONSIGLIO REGIONALE DELLA PUGLIA

Sezione Affari e Studi Giuridici e Legislativi

Servizio Affari e Studi Legislativi

	l.r. 29/2011, art. 7

SCHEDA DI ANALISI TECNICO-NORMATIVA


	ATTO Consiglio n. 672/A – X LEG




	PROPONENTE
	Consigliere Turco

	TITOLO
	“Norme sulla concessione in comodato d’uso di immobili regionali ad enti no profit che operano in campo socio-sanitario"


	RILEVAZIONE ELEMENTI INTERNI E DI ACCOMPAGNAMENTO

	numero articoli

relazione

allegati
	6
Si

No 

	RIFERIMENTI

NORMATIVI
	Costituzione artt. 2, 3, 4, 9, 18
L. 266/1991

L. 383/2000

L. 206/1993

Statuto Puglia, art. 13

L. 381/1991

Dlgs 460/1997, art. 10

Dlgs 502/1992, art. 3 septies
Codice civile, art. 1803 - 1812


	ANALISI DELLA NORMATIVA NAZIONALE

	D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117,


	ANALISI DELLA GIURISPRUDENZA

	Corte di cassazione - Sez. III, sent n. 11608/2004 – sent. n. 27931/2005;

Corte di cassazione - Sez. V, sent. n. 18345/2007; 

Consiglio di Stato - Sez. V, sentenze n. 1991/2003 e n. 6265/2007; 

Corte dei conti - Sez. reg.le contr. Sardegna, pareri 7 marzo 2008, n. 4

Corte dei conti - Sez. reg.le contr. Veneto, pareri n.33/2009 e n. 716/2012
Corte dei conti - Sez. reg.le contr. Lombardia deliberazione n. 349/2011


	ANALISI DELLA NORMATIVA REGIONALE

	L.R. Puglia 27/1995

R.R. Puglia 23/2011
L.R. Calabria 15/1992, art. 15; 

L.R. Campania 38/1993, artt. 6 e 8; 

L.R. Emilia Romagna 10/2000, art. 7; 

L.R. Valle d’Aosta 12/1997, art. 10


	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO REDAZIONALE

	La PDL appare correttamente formulata secondo le regole di drafting.

	RILEVAZIONE DI CRITICITA’ SOTTO IL PROFILO SOSTANZIALE

	Lo statuto all’art. 62 dispone che la Regione ha un proprio demanio e patrimonio e ne  demanda l’amministrazione alla legge regionale; all’art. 44, comma 4, lett. b), attribuisce alla competenza della Giunta regionale l'amministrazione del patrimonio e del demanio regionale.

Il patrimonio immobiliare regionale è costituito da beni demaniali e patrimoniali, indisponibili e disponibili, acquisiti a vario titolo dalla Regione Puglia soprattutto per effetto e in esecuzione di molteplici provvedimenti legislativi di devoluzione beni, in uno al trasferimento funzioni e/o alla soppressione di enti. 

Con Legge Regionale 26 aprile 1995 n.27 la Regione Puglia ha disciplinato il regime giuridico dei beni rientranti nella consistenza patrimoniale regionale, l’esercizio delle funzioni amministrative e delle attività in materia di gestione e amministrazione di tali beni: dall’uso all’alienazione degli stessi.

Tale legge regionale all’art. 18 individua come modalità di Concessione in uso dei beni immobili del patrimonio disponibile solo la locazione a titolo oneroso a differenza di quanto dispongono alcune leggi regionali (cfr. L.R. Calabria 15/1992, art. 15; L.R. Campania 38/1993, artt. 6 e 8; L.R. Emilia Romagna 10/2000, art. 7; L.R. Valle d’Aosta 12/1997, art. 10).

 Il Regolamento regionale 2 novembre 2011, n. 23 “Regolamento per l’uso dei beni immobili regionali” agli articoli 20 e 21 detta la disciplina delle Concessioni e locazioni a canone agevolato prevedendo che i beni regionali possono essere concessi a canone agevolato, per lo svolgimento di attività volte alla tutela ed alla promozione di interessi pubblici anche ad associazioni, fondazioni, organizzazioni non lucrative di utilità sociale e le altre istituzioni di carattere pubblico o privato senza fini di lucro esclusi partiti politici, organizzazioni sindacali, o gruppi di culto confessionali e non in riferimento al principio di imparzialità della pubblica amministrazione, con un canone calcolato sulla base di quello di mercato ridotto del 30%
Occorre, anzitutto, evidenziare che, come afferma costante giurisprudenza (Cfr. Corte di cassazione - Sez. III, sentenze 22 giugno 2004, n. 11608, 19 dicembre 2005, n. 27931 e Sez. V, 31 agosto 2007, n. 18345; Consiglio di Stato - Sez. V, sentenze 16 maggio 2003, n. 1991 e 6 dicembre 2007, n. 6265; Corte dei conti - Sez. reg.le contr. Sardegna, parere 7 marzo 2008, n. 4),  ai fini dell'individuazione dello strumento giuridico idoneo ad attribuire in godimento un bene pubblico a soggetti terzi, assume decisiva rilevanza la corretta qualificazione giuridica del bene stesso. 

Infatti, la natura demaniale o patrimoniale indisponibile del bene determina l'applicazione dello strumento pubblicistico della concessione, mentre la natura disponibile (I beni patrimoniali disponibili sono beni che appartengono all'ente pubblico uti privatorum: ciò significa che essi non hanno una destinazione o, comunque, un'utilità pubblica e, quindi, sono assoggettati, in linea di massima, alla disciplina privatistica) del bene implica il ricorso a contratti di stampo privatistico (locazione, affitto di azienda, comodato).
Occorre altresì considerare che l’indirizzo politico legislativo degli ultimi anni riconosce alla gestione del patrimonio immobiliare pubblico una valorizzazione ordinariamente finalizzata all'utilizzo dei beni secondo criteri privatistici di redditività e di convenienza economica, il che finisce per rappresentare una delle forme di attuazione da parte delle Pubbliche Amministrazioni del principio costituzionale di buon andamento (art. 97 Cost.), del quale l’economicità della gestione amministrativa costituisce il più significativo corollario (art. 1, legge n. 241/1990 e ss.ii.mm.).
Va, tuttavia, rilevato che, dopo aver assunto una posizione assai rigorosa, nella considerazione che lo scopo primario del patrimonio disponibile è quello di produrre reddito, la Corte dei conti ha compiuto una serie di valutazioni che appaiono idonee a ritenere ammissibile - a determinate condizioni e anche a favore di soggetti di diritto privato - la concessione in comodato di beni pubblici.


La Corte ritiene, infatti, che, anche se il comodato, in quanto contratto gratuito, costituisce una forma di utilizzo infruttifera, e dunque non in linea con il principio della redditività dei beni patrimoniali disponibili, non risulta precluso a priori, per l'ente locale, ricorrere a tale negozio quale forma di sostegno e di contribuzione indiretta «nei confronti di attività di pubblico interesse, strumentali alla realizzazione delle proprie finalità istituzionali»(Sez. reg.le contr. Veneto, parere 24 aprile 2009, n. 33).

Sempre la Corte (Sez. reg.le contr. Veneto, parere n. 716/2012) rileva che «il principio generale di redditività del bene pubblico può essere mitigato o escluso ove venga perseguito un interesse pubblico equivalente o addirittura superiore rispetto a quello che viene perseguito mediante lo sfruttamento economico dei beni.» ed ha precisato che la deroga al principio generale di redditività del bene pubblico può essere giustificata «solo dall’assenza di scopo di lucro dell’attività concretamente svolta dal soggetto destinatario di tali beni » (deliberazione n. 716/2012/PAR Veneto, deliberazione n. 349/2011/PAR Lombardia)

In definitiva nella gestione del patrimonio pubblico va salvaguardato, come prioritario, il principio di redditività e di convenienza economica, di matrice imprenditoriale privatistica, che può derogarsi soltanto in presenza di prevalenti ed effettivi interessi pubblicistici di finalità sociale e il principio generale di redditività del bene pubblico può essere mitigato o escluso, e quindi può recedere, soltanto laddove venga perseguito un interesse pubblico equivalente o addirittura superiore rispetto a quello che viene perseguito mediante lo sfruttamento economico dei beni, configurandosi in caso contrario un depauperamento e, dunque, un danno patrimoniale per l’ente.

Si deve infine evidenziare che con il D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117, il Governo ha approvato la riforma del Terzo settore. La delega è contenuta nella L. n. 106 del 2016 e prevede tra i suoi obiettivi, il riordino e la revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative agli enti del Terzo settore.

E' la legge delega a dirci cosa si intende per Terzo settore: l'insieme del complesso degli enti privati costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale e che, in attuazione del principio di sussidiarietà e in coerenza con i rispettivi statuti o atti costitutivi, promuovono e realizzano attività di interesse generale mediante forme di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione e scambio di beni e servizi.

Su queste basi, il Codice (art.4) individua gli enti del Terzo settore (ETS), e cioè i soggetti che svolgono le attività riconducibili alla definizione di cui sopra: organizzazioni di volontariato, associazioni di promozione sociale, enti filantropici, imprese sociali (incluse le cooperative sociali), reti associative, società di mutuo soccorso, associazioni, riconosciute o non riconosciute, fondazioni e altri enti di carattere privato diversi dalle società costituiti per il perseguimento, senza scopo di lucro, di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale mediante lo svolgimento di una o più attività di interesse generale in forma di azione volontaria o di erogazione gratuita di denaro, beni o servizi, o di mutualità o di produzione o scambio di beni o servizi, ed iscritti nel registro unico nazionale del Terzo settore.

In particolare si segnala che l’art. 71 del citato DLgs al comma 2 dispone che lo Stato, le Regioni e Province autonome e gli Enti locali possono concedere in comodato beni mobili ed immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, agli enti del Terzo settore, ad eccezione delle imprese sociali, per lo svolgimento delle loro attività istituzionali. La cessione in comodato ha una durata massima di trent'anni, nel corso dei quali l'ente concessionario ha l'onere di effettuare sull'immobile, a proprie cura e spese, gli interventi di manutenzione e gli altri interventi necessari a mantenere la funzionalità dell'immobile.
La Pdl appare sostanzialmente rispettosa dei principi costituzionali, statutari, nonché compatibile con la normativa nazionale

Si deve però evidenziare che il D.Lgs. 3 luglio 2017, n. 117 ha abrogato tra le altre la L.266/1991, la L.383/2000, l’art. 10 del DLgs 460/1997 comportando l’incongruenza delle disposizioni recate dagli artt. 1, 2 e 3 della pdl che tali norme espressamente richiamano. 
La Pdl andrebbe, di conseguenza, completamente riscritta valutando anche la possibilità di intervenire nella materia trattata attraverso apposita novella del citato art.18 della l.r. 27/1995.
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